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in occasione della celebrazione della Giornata Fucina
Valore di 
una giornata

Torna la Giornata Fucina, e 
torna, Usta dell’Associazione, 
nei mesi d ell’attività più piena.

È una festa, questa, che ha 
una parola da dire a ognuno di 
noi.

Agli anziani essa ripropone 
considerazioni forse antiche, ma 
non perciò m eno meritevoli di 
attenzione — la vita non è forse 
un’approfondim ento di motivi 
e una più chiara esperienza di 
mom enti già noti? —; ai più 
giovani essa parla un linguaggio 
nuovo, di un ’amicizia intima, 
calda e costruttrice che in questo 
giorno viene confermata tra gli 
anziani, saldata tra questi e i 
giovani.

A tutti poi la Giornata Fuci­
na dice la necessità di mantene­
re interiore chiarezza sui motivi 
fondamentali della nostm intesa, 
sui motivi che questa intesa 
hanno fatto sorgere, e che tan­
ta forra ad essa conferiscono. 
Motivi che poi ad uno solo si ri­
ducono, ed al quale si ispira il 
tema proposto alla meditazione 
dei compagni — Unità di vita— . 
E cioè il bisogno, chiaramente 
sentito nei prim i tempi della vi­
ta universitaria, di alimentare 
accanto a ll’Università, che par­
lava al nostro intelletto solo un 
linguaggio, sia pure solenne, di 
speculazione e di indagine, un 
cenacolo di vita ci’istiana in cui 
tutta l ’anima ricevesse parole 
confortatrici. Parole che non 
suonassero invano per la nostra 
ansia di sapere intorno ai pro­
blem i finali del m ondo e della 
vita, parole che ci guidassero 
nella ricerca e nella costruzione 
di qu ell’ordine di tutti noi stes­
si, che sentivamo com e neces­
sario presupposto per la fecondi­
tà del nostro studio.

Ricerca di unità, attraverso la 
vita religiosa.

Unità in noi, con gli amici 
dell’Associazione, con tutti gli 
altri.

Se vi sono delle posizioni spi­
rituali talmente riassuntive che 
ad esse, più che alla form ulazio­
ne di concelli logici, volentieri 
si affidi la espressione del nostro 
sentire, a questa, alla ricerca 
d ’unità noi vorrem m o poter af­
fidare l ’espressione dello spirito 
e delle opere della Fuci.

A nessuno sfuggirà l ’alto va­
lore di questa ricerca.

Alle esigenze d e ll’ unità indi­
viduale l ’uom o m oderno, più 
forse che in passalo, tenia ogni 
giorno di sottrarsi, riportandone 
sempre più interiore tormento 
ed escurità. Mentre per ciò che 
riguarda l ’unità con gli altri, 
non è minore la tragedia. Che, 
mancando il presupposto dell’u­
nità interiore, l ’uomo non perce­
pisce se non confusamente il bi­
sogno dell'unità con le anime 
che lo circondano e anche que­
ste confuse esigenze tenta di far 
tacere ergendosi nel suo indivi­
dualismo, senza riuscire però, 
nello stesso m om ento, a sottrar­
si dal ricercare affannosamente 
motivi e punti di unione con gli 
altri uomini.

La vita cristiana invece non 
consente di fondare l ’unità inte­
riore e l ’unità sociale, e conti-
nuamenle le alimenta.

La Fuci, che è una delle tan­
te, delle innumeri fam iglie cri­
stiane che si stringono dinanzi

a Dio nelle diverse sfere degli 
uomini, la Fuci guida a realiz­
zare questa unità. Il Gruppo di 
Studio ad esem pio esprime l ’esi­
genza di ridurre a unità, nel 
campo della persona, il pensie­
ro religioso con la visione scien­
tifica della, realtà; la Pasqua Uni­
versitaria, dal punto di vista so­
ciale, esprime l ’esigenza di una 
unità con gli altri universitari 
con mezzi di carattere sopranna­
turale, la preghiera, la parteci­
pazione al Corpo Mistico.

Lo slesso program ma della 
Giornata Fucina è espressivo dei 
due momenti della vita della Fu­
ci : il prim o relativo alla ricerca 
dell’unità interna, del fucino in

sè e con gli altri (m editazione, 
S. Messa, lettura della preghie­
ra comune a tutte le Associazio­
ni, relazione su un’aspetto della 
vita della Fu ci); il secondo rela­
tivo alla ricerca dell’unità con 
gli altri: conferenza sull’attualità 
del pensiero tomista, il cui in­
tento non è, in fondo, che di 
offrire, oltre l ’am bito dell’Asso­
ciazione, i risultati dei nostri 
studi in segno di solidarietà.

Questi i punti di meditazione 
per la Giornata Fucina.

La quale Giornata è, per tutto 
quello che si è detto, festa dell’a­
micizia, armonia fra anime cri­
stiane, che hanno com preso il 
segreto conforto della v ita : l ’a­

more a Dio e a questi fratelli che 
ci stanno attorno.

Cerchiamo di disporre in que­
sto giorno il nostro spirilo a 
grande delicatezza di sentire. 
Dio guida in ogni momento i 
contatti fra le anim e; fra le no­
stre, abbiam o ragione di ritene­
re, ancor più in questo giorno 
Ascoltiamo, in silenzio, la Sua 
voce, che ci può venire anche 
dagli amici. Così forse un anzia­
no udrà parole di grande bon­
tà, nelle quali egli stesso ravvi­
serà forse con gioia un insegna­
mento, dalla matricola che pren­
de oggi la tessera nell’Associa­
zione.

Giovanni Ambrosetti

S ig n if ic a to  d e l le  fo r m e
È necessario che dedichiamo 

tanta attenzione e tanta cura al­
la preparazione della Giornata 
Fucina : così come si svolge og­
gi, perfezionata dalle esperienze 
di ormai parecchi anni di cele­
brazione, è una manifestazione 
complessa e completa, che non 
ha momenti secondari, che non 
può ammettere, per non riuscire 
monca, deficienze in alcun 
punto.

Oltre che giornata di celebra­
zione e di meditazione, è pure 
giornata di festa per le nostre As­
sociazioni, che consegnano in 
questa occasione, tessere e di­
stintivi ai nuovi soci. Queste ma­
tricole cui abbiamo dedicato tut­
te le premure delle quali siamo 
stati capaci per prepararli alla 
Fuci, che hanno dovuto da parte 
loro arrivare alla comprensione 
della Fuci attraverso un lavoro 
di conquista, devono essere or­
mai ammesse alle nostre manife­
stazioni più importanti, non più 
come degli iniziati o principian­
ti, ma come « fucini » consape­
voli dell’importanza del nostro 
programma, entusiasti del loro 
compito. È giusto perciò che alla 
Giornata Fucina abbiano il rico­
noscimento ufficiale della loro 
maturità, e ricevano tessera e di­
stintivo di fucini.

Tessera e distintivo, formalità 
che complicano la semplicità del­
le cose grandi? Può sembrare 
inutile una risposta, che ciascu­
no da sè sa o intuisce. Questi so­
no simbolo di quanto noi abbia­
mo approvato e vogliamo porta­
re sempre nel nostro cuore, per­
chè ci sproni in ogni istante del­
la nostra vita, e desideriamo sia 
sentilo e capilo da quanti ci av­
vicinano. Forme sensibili che te­
stimoniano volontà e costanza, 
che dicono la fermezza delle no­
stre idee, delle nostre convinzio­
ni, che siamo fieri di far cono­
scere a tutti.

Ecco perchè teniamo così pre­
ziosi tessera e distintivo e non li 
diamo a chiunque o in qualun­
que momento. Vogliamo che chi 
li riceve li abbia desiderati, il 
che è la prova che ha capito i 
valori di cui questi sono simbolo, 
li ama e vuole tradurli nella pro­
pria vila; e vogliamo pure che li 
riceva in un giorno in cui il per­
chè della Fuci ripetuto e medi­
talo da tulli i compagni dell’As­
sociazione, gli appare nella sua 
forma più chiara e gli presenta 
ordinati e precisi tulli i punti 
del programma che egli ab­
braccia. Ecco nuovi compagni 
ai (filali si è diretta con buon 
csilo, l ’opera nostra di apostola­

to in Università, e ai quali la 
Fuci dà mezzi di formazione 
e perfezione spirituale. Essi han­
no aderito al nostro programma 
perchè i compagni anziani han­
no sapulo presentare loro un in­
vilo gradito, ed hanno fatto tro­
vare un’associazione viva e atti­
va, dove i giovani si sono sentiti 
aiutati nel loro proposito di vi­
vere e studiare cristianamente. 
E anche dove hanno trovato trop­
pe deficienze nell’attuazione pra­
tica di un programma, troppa 
distanza dalla perfezione di atti­
vità che si desidererebbe, hanno 
chiesto ugualmente la tessera, 
perchè lo spirito della Fuci, af­
fiorando sempre anche attraverso 
alle forme meno felici di attua­
zione, li ha attirati e convinti a 
rimanervi fedeli.

I nuovi soci che oggi entrano 
nelle nostre file sono una prova 
del valore della nostra causa, che 
si afferma sempre più con gli an­
ni e si dimostra sempre più ne­
cessaria, e della bontà dei nostri

Doce me, Domine, caritatem; 
inspira amorem.

Fulgeam carilate quasi stella 
in oculis tuis.

Sit am or tuus meis investiga­
tionibus repertus thesaurus, piis- 
simum dolorum  levamen, dulce 
laborum praemium.

Nil in scientia, sine caritate, 
utilitatis; plurimum im m o nocu­
menti. Verum ut fatear, nil il­
lum scire aestimo qui Te non 
amet.

Doce me, Domine, caritatem; 
inspira amorem.

Esi caritas quasi sol; in coelis 
est, in terris lucet; aethera ditat, 
terram laetificat. Sim, tuo vivi­
ficante amore, moerentium  fra­
trum consolator, dubitantium il­
luminator, ignorantium doctor. 
Ea est enim vera sapientia, quae 
ex am ore oritur, am orem  docet, 
ad amorem ducit. Remove a me, 
Domine, stultam superbiam. 
Obliviscar mei, fiam  tuus, Mun­
der, accendar. Frater sim Pri­
mogeniti tui, consors luminis, 
particeps gaudii.

Ad pedes tuae crucis, Christe, 
hoc, quodeum que esi, munus of­
fero, luo sanguine consecran­
dum.

(P. Vannutelli)

metodi, che sanno adeguare ad 
esigenze diverse e muleAroli col 
tempo lo spirilo inalterato che 
anima questo importante ramo 
dell ’A. C.

Nel ricevere il piccolo dono 
che ogni Associazione offrirà al­
le matricole, ognuna di esse sen­
ta anche ravvivato il dono del­
l ’amicizia con il quale fin dal­
l'inizio dell'anno siamo andati 
loro incontro, ansiosi di far loro 
capire che l ’amor di Cristo 
anima il nostro lavoro di apo­
stolato, e fa sì che la compren­
sione reciproca e il bene che ci 
desideriamo a vicenda sia la ba­
se della vita di associazione. Nel- 
l ’apporre la firma sul libro dei 
soci si senta membro di una fa­
miglia spirituale ricca per il 
contributo di tutti, dalla quale 
già tanti sono usciti preparali 
alla vila, e che deve conservare 
le sue ricchezze, perchè molti al­
tri ancora ne possano godere.

Insegnami, Signore, la carità; 
ispirami l ’amore.

Fa che sotLo il tuo sguardo io 
splenda di carità, come una 
stella.

Sia il tuo amore il tesoro, tro­
vato con la mia ricerca, sia mi­
sericordioso sollievo dei dolori, 
dolce premio alle fatiche'.

Nulla di utile, senza la carità, 
nella scienza, anzi molto danno. 
F in verità io penso che non 
sappia nulla colui che non Ti 
ama.

Insegnami, Signore, la carità; 
ispirami l ’amore.

La carila è come il sole; è in 
cielo e splende sulla terra, arric­
chisce il cielo e allieta la terra. 
Fa che, vivendo del tuo amore, 
io consoli i fratelli che soffrono, 
illumini quelli che dubitano, in­
segni a quelli che ignorano. Poi­
ché la vera sapienza è questa, che 
nasce dall’amore, l ’amore inse­
gna, all’amore conduce. Allon­
tana da me, Signore, la stolta 
superbia. Fa che, dimenticando 
me stesso, io divenga tuo. Ren­
dimi puro e ardente. Ch’io sia 
fratello del tuo Primogenito, e 
viva nella sua luce nel suo 
gaudio.

Ai piedi della tua croce, Cri­
sto, offro, qualunque esso sia, 
questo lavoro : che sia consacra­
lo dal tuo sangue.

{Traci, di M. P. F.)

Almerina Aprà

La preghiera

Necessità della preghiera
Ogni anno in occasione della 

Giornata Fucina viene presenta­
ta una nuova preghiera. Si vuo­
le con questo invitare a meditare 
il valore che la preghiera deve, 
avere nella nostra vita.

Con la preghiera, l'uomo, il 
cristiano, si mette in diretta co­
municazione con Dio, gli parla, 
gli manifesta i suoi pensieri, i 
suoi propositi di sudditanza as­
soluta, i suoi slanci di filiale ri- 
conoscenza, e gli domanda quan­
to è necessario per arrivare fino 
a Lui, ultimo fine e ragione su­
prema della sua esistenza. La pre­
ghiera pertanto è un bisogno del­
l ’anima, uno sfogo naturale del 
cuore che sente la finalità dei 
suoi battiti.

Se non che se la preghiera non 
può non affiorare sulle labbra 
confuse, sprigionata spesso da un 
cuore oppresso dal dolore, non 
sempre è manifesto ed agevole 
il modo di rivolgersi a Dio con 
la preghiera. Infatti anche i Di­
scepoli del Signore, in un certo 
momento, sentirono il bisogno 
di imparare a pregare e Gli chie­
sero che insegnasse loro a pre­
gare. Fu allora che uscì dalle 
labbra divine quella mirabile 
preghiera che è il Pater noster, 
il tipo di tutte le preghiere, che 
anche oggi esce frequente dalle 
nostre labbra cristiane.

Nessuna preghiera è così corri­
spondente al bisogno della crea­
tura come quella che comincia 
col dare a Dio il titolo di Padre : 
è quella preghiera che fa il ve­
ro ascensus mentis in Deum, 
con filiale confidenza; ascensus. 
non solo per rendere a Dio l ’o­
maggio dell’adorazione e del rin­
graziamento ma anche per im­
plorar da Lui grazie e favori.

La preghiera per molti non ha 
altro scopo che la domanda: ma 
il Signore ci ha insegnato di ini­
ziarla invece con l ’offerta, col ri­
conoscimento della Sua infinita 
maestà. Infatti con la ripetizione 
della preghiera ufficiale dei cri­
stiani — il Pater noster — noi 
riconosciamo la noslra umile 
condizione di creature e ci sol­
leviamo fino alle altezze del cic­
lo, facendo omaggio alla poten­
za e alla bontà di Dio disposto 
a comunicarsi con noi.

A Dio noi facciamo, con la 
preghiera, la sottomissione del­
la nostra alla Sua volontà. Come 
Padre, per altro, Dio vuole e de­
ve essere obbedito; e gradisce che 
a Lui si esprima la nostra sotto­
missione di creature intelligenti 
e libere; gradisce che si esprima­
no i desideri del nostro cuore, 
per quanto a Lui, scrutatore dei 
cuori, tutti siano aperti e palesi; 
vuole che a Lui si rivolgano do­
mande, anzi Egli non solo lo per­
mette, ma lo comanda, lo trova 
buono, lo incoraggia. Più chiaro 
il Signore non poteva parlare :

« Domandale e vi sarà dato; 
cercate c troverete; bussate e vi 
sarà apèrto ».

La liturgia della Chiesa ha 
provvedulo a tradurre in alto 
questa raccomandazione del Si­
gnore : con le preghiere di rito, 
la Chiesa adora, ringrazia, esul­
ta di gioia nella presenza di Dio; 
ma sopratullo domanda, chiede 
per noi lanlo i beni del ciclo co­
me quelli della terra, subordi­
nando questi a quelli. Una di 
queste preghiere di rito dice co­
sì : « 0  Dio, protettore di tulli

quelli che sperano, moltiplica so­
pra di noi l ’azione della tua mi­
sericordia, affinchè sotto il tuo 
comando, la tua guida, noi ab­
biamo a passare per i beni tem­
porali senza errore gli eterni ».

Ma il Signore, a proposito di 
preghiera, ha inculcato un’altra 
cosa, la continuazione : « Biso­
gna pregar sempre e non desi­
ster mai ». Perchè?

Non si possono spiegare altri­
menti, queste parole, che consi­
derando la preghiera come mez­
zo necessario per ottenere la gra­
zia; e poiché la grazia è la con­
dizione necessaria, unica e indi­
spensabile per ottener la salute 
dell’anima, così ci è necessario 
desiderar sempre la grazia, chie­
derla senza stancarsi mai.

Così intesa, la preghiera è tut­
ta la vita del cristiano, incenso 
profumato che continuamente si 
alza in nube leggera dal cuore e 
si solleva a Dio; confusione pe­
renne della dipendenza che da 
Dio abbiamo, ricorso continuato 
a Dio che a Se ci unisce, contras- 
segno della noslra confidenza in 
Lui ed esercizio continuo di 
umiltà nel riconoscere il nostro 
nulla.
• Bisogna pregar sempre. Lo 

studio può essere una preghie­
ra, il lavoro intellettuale e ma­
nuale, tutte le azioni umane 
possono trasformarsi in pre­
ghiera, quando siano dirette a 
Dio e siano veraci espressioni 
dell’amor nostro per Lui som­
mo bene. Bisogna pregare col 
cuore e pregare con le labbra. 
La parola, essendo espressione 
ordinaria del pensiero, può for­
mular preghiere improvvisate o 
preghiere consacrate in formu­
la. « Quando voi pregate, disse 
Gesù, non moltiplicate le paro­
le, come fanno i pagani, che 
credono che a forza di ripeter le 
parole saranno esauditi ».

Ottima la preghiera che sor­
ga spontanea, genuina, dal cuo­
re assetalo di Dio. Ma non si 
deve disprezzare la formula del­
la preghiera tradizionale. In es­
sa è spesso tanta sapienza e tan­
ta dottrina da trasformarsi in 
fiaccola ardente all’ intelletto 
dell’orante.

Vi è per altro anche la pre­
ghiera silenziosa. Nei momenti 
del raccoglimento, la preghie­
ra più sublime si solleva a Dio : 
bealo chi sa far silenzio nel suo 
cuore, adorando ed amando, 
aspettando il lume dall ’al to !

Si è detto che la preghiera 
offre e domanda : che cosa do­
manda? Niente altro che lo spi­
rito buono, ovvero la sapienza 
che Dio mai nega e che anzi 
concede in abbondanza. Per 
questa sapienza e questo spirito 
buono, l ’orante saprà evitare il 
male aderendo al Sommo bene, 
saprà fare il bene e con le buo­
ne opere accumular meriti per 
il premio eterno.

Quante e quante cose si po­
trebbero dire, per far l ’elogio 
della preghiera; come apparisce 
necessaria, la preghiera, per 
ogni cristiano consapevole e 
fervente!

Ricordiamo le parole di San 
Giacomo : se alcuno ha bisogno 
della sapienza — ed è la sapien­
za il gran bisogno di noi lutti 
— la domandi a Dio che la con­
cede a tutti con abbondanza...

Guido Anichini



AZIONE FUCINA

renza nella vita intellettuale
Esser fucini significa anche D’altra parte, sarà l ’inleresse 

considerare con serietà il proprio stesso che metteremo ai nostri 
studio. Quel che - interessa evi- studi particolari e il bisogno di
dentemente non è quante ore al unità che sorgerà da quelli che ci
giorno si studia, ma il nostro farà sentire la necessità di appog- 
atteggiamento fondamentale in giarci alla fede; e di appoggiarci) 
questi anni, sotto tanti aspetti, secondo le nostre esigenze, acqui
decisivi per la nostra vita. Ognu­
no di noi ha il suo studio parti­
colare che lo prepara ad una pro­
fessione : ma la bellezza e il va­
lore di questi nostri anni univer­
sitari son nel fatto generale che 
ci troviamo ora nelle condizioni 
più favorevoli per formare il no­
stro pensiero, fissare le nostre 
idee, farci una concezione della 
vita quanto ci sarà possibile com­
pleta e corrente.

Viviamo in un mondo e in 
condizioni tutte particolari : sia­
mo continuamente e liberamente 
a contatto colle idee, come a non 
molti, in seguito, sarà possibile 
continuare ad essere; da luite le 
parli, in tutti i campi ci si fanno 
incontro i grandi problemi del 
pensiero. E sappiamo la gioia di 
sentirlo vivente, operante, il no­
stro pensiero, la gioia di capire, 
di veder chiaro; l ’abbiamo tutti 
provala, in momenti in cui ci 
si sente veramente ricchi nel di­
sinteresse con cui ci si appassio­
na per le idee, e che compensano 
della fatica e del sacrificio che è 
generalmente la pratica dello stu­
dio. Se sentiremo così la nostra 
vita di questi anni —  e questo 
non è trascurare la preparazio­
ne specifica, perchè è proprio 
andando a fondo di ogni cono­
scenza particolare che si sente 
come in ciascuna viva il valore 
di verità e quindi di universali­
tà — non dovremo rimprove­
rarci di essere stati ciechi per 
la ricchezza che ci era posta sot­
to gli occhi : come troppo spes­
so si fa, anche da chi studia 
onestamente, ma come compi­
rebbe un qualsiasi lavoro mate­
riale. Poiché la questione è qui : 
sentire che ogni conoscenza, co­
me scoperta di verità, è in rap­
porto stretto colla nostra anima; 
e questo c ’impedirà di disper­
derci nelle molteplicità dell’in­
formazione, di fermarci al fram­
mento, di isolare le sezioni del 
nostro studio riducendolo a ma­
teria morta.

Chi ha detto che lo studioso 
sa bene che cos’è la verità, ma 
che « unità » non ha senso per 
lui ? Passi come espressione for­
te contro gli affrettati e i superfi­
ciali che non sanno abbracciare 
la varietà e la ricchezza del reale 
e pretendono esaurirlo in una 
formula; ma rinunciare a unifi­
care le nostre conoscenze, po­
che o molte che siano, significa 
rinunciare a dare ad esse un 
senso.

Unificare significa far tutto un 
lavoro di controllo, di confron­
to, di istituzione di rapporti per 
cui occorre una base di principi 
generali sicuri che non ci danno 
gli studi particolari, ma solo una 
visione universale delle cose : di­
ciamo la parola, la filosofia. Que­
sto non deve far paura a nessu­
no; non si tratta di una specializ­
zazione di cui solo pochi hanno 
la capacità; si traila di rendersi 
conto dei principi fondamentali 
del pensiero e delle loro conse­
guenze, a volte anche solo di ren­
dere esplicito quello che è impli­
cito in ogni nostro sviluppo di 
pensiero.

La filosofia non è scienza da 
mettere nel piano delle altre : è 
principio e fine di quelle; essa 
sola può dare legittimamente 
una risposta ai massimi proble­
mi, non già trascurando le scien­
ze, anzi utilizzandone i risultati.
Di questo dobbiamo essere co­
scienti : come dai nostri studi 
particolari sorge e s ’impone l ’e­
sigenza di una filosofia. Non ab­
biamo il diritto di essere indif­
ferenti di fronte alla filosofia e di 
cavarcela di fronte ai vari siste­
mi filosofici con una scrollata di 
spalle. Tanto più del resto ne 
saremo convinti, quanto più 
metteremo serietà nei nostri stu­
di particolari : così come ogni 
volta che si cerca di andare un 
po’ a fondo, si vede come le cose 
apparentemente lontane si toc­
cano, hanno bisogno l ’uria del­
l ’altra per essere comprensibili.
Per capire queste cose evidente­
mente non c ’è bisogno di essere 
cristiani, basta essere uomini; 
ma la Chiesa proponendoci 
l ’ideale cristiano che è sforzo 
verso la massima unità raggiun­
gibile dalla persona umana, ci 
spinge su quella via.

stando cioè delle dottrine che la 
fede insegna e delle loro conse­
guenze in tutti i campi, una co­
noscenza corrispondente a quella 
acquistata nelle scienze umane, e 
colla stessa serietà e rigore. Sa­
ranno ancora i nostri studi par­
ticolari, sarà lo studio filosofico 
che porteranno di fronte al no­
stro pensiero problemi, di cui 
solo nella fede troviamo risposta 
soddisfacente. Continuità e lega­
me non artificiali, imposti di 
fuori, ma necessari di necessità 
intima. Se siamo arrivati a que­
sto punto, abbiamo lasciata in ­
dietro la protesta che non di ra­
do si sente fare : che abbiamo 
bisogno di nutrire la nostra fede 
col sentimento, che non ci servo­
no aridi studi, distinzioni e sot­
tigliezze.

La protesta si basa su un equi­
voco; non si tratta di opporre 
sentimento a pensiero, nè di stac­
carli —  che è assurdo — ma di 
nutrire l ’uno dell’altro. Noi non 
possiamo contentarci della clas­
sica fo i  du charbonnier, ammes­
so che nelle nostre condizioni 
sia possibile; sarebbe una pigri­
zia di conseguenze gravi prima 
ancor più per noi che per gli 
altri : perchè non è possibile che 
la nostra pietà, qualunque sia, 
non subisca gli effetti di questo 
squilibrio. Significherebbe crea­
re un salto, una scissione come 
di fatto troppe volte lasciamo che 
si verifichi in noi; mentre nè la 
logica nè la vita spirituale posso­
no ammettere alcuna teoria del­
la doppia verità : è appunto que­
sta mancanza d’unità non solo 
fra pensiero e vita, ma anche en­
tro il pensiero stesso che fa sì che

vi siano così poche persone di cui 
si possa dire che hanno una per­
sonalità.

Studio, conquista di verità: 
tanto spesso lo diciamo, ma trop­
po spesso superficialmente, come 
una frase fatta; se cercassimo di 
sentirne il valore dando alla pa­
rola <( verità » il suo significato 
pieno (« Io son la Via, la Verità, 
la Vita ») allora comprenderem­
mo la bellezza, la completezza, il 
magnifico equilibrio del pro­
gramma che la Chiesa per mezzo 
della Fuci ci propone e c ’invita 
a realizzare in questi nostri anni 
universitari collo slancio miglio­
re della nostra giovinezza.

Anna Maria Ferrerò

lo svolgimento 
della giornata
Domenica 7 marzo ricorrendo la 

festa di S. Tommaso ogni Associa­
zione terrà la « Giornata Fucina ».

La sera avanti una meditazione 
disporrà l’animo dei compagni alla 
Giornata, richiamando l’attenzione 
di essi sul significato e sull’intento 
di questa celebrazione, che deve ri­
solversi in una visione e in una 
considerazione di insieme dei com­
piti dell’Azione Cattolica Universi­
taria.

La mattina il S. Sacrificio cele­
brato in forma particolarmente so­
lenne potrà essere offerto per le 
opere della Fuci. Prima o dopo la 
celebrazione della Messa sarà letta 
la Preghiera proposta dalla Fede­
razione.

Subito dopo nell’Associazione un 
fucino terrà la relazione sul tema 
« Unità di vita » suscitando la di­
scussione fra i compagni.

Nel pomeriggio sarà promossa 
una conferenza pubblica a caratte­
re universitario sul pensiero tomi­
sta come significativa ed esterna 
manifestazione del programma cul­
turale della Fuci.

Pur tenendoci lontani dal di­
sprezzo delle forme più sempli­
ci, che sono tutte sante, se pra­
ticate in ispirilo di amore, la Fu­
ci nell’abiluarci alla preghiera 
liturgica, ci chiede uno sforzo di 
comprensione della parola della 
Chiesa e del suo spirito perchè 
possiamo viverne meglio la vita.

Non enumero tutte le nostre 
attività religiose, che sono ben 
conosciute, ma ricordo solo co­
me conseguenza logica del nostro 
conoscere il Cristo il bisogno di 
un contatto quotidiano con Lui; 
e la cura della manifestazione 
che rappresenta il momento più 
delicato della carità Fucina verso 
i compagni, la Pasqua Universi­
taria.

Nella Fuci l ’unità fra pratica 
e cultura religiosa esiste, ma 
ognuno di noi deve tradurla nel­
la sua vita come atteggiamento 
costante. Lo studio non deve ten­
dere solo alla conoscenza ma al­
l ’amore e alla vita. Una cosa 
non dobbiamo dimenticare mai, 
pena il rendere inutili tutti i 
nostri sforzi : che non possiamo 
contare soltanto sulla nostra in­
telligenza e sulla nostra volon­
tà, ma che la nostra intelligenza 
e la nostra volontà dobbiamo 
offrire aperte, generosamente, 
umilmente, all’azione di Dio.

Amalia Zambaldi

Esigenza di unità
neila vita sociale

L’esigenza di una forma unitaria di 
vita s’impone non solo in funzione 
individuale, ma ancora e forse in mo­
do più grave, nei rapporti sociali.

Chi volesse cercare — lavoro tante 
volte tentato con diversi criteri e 
tante diverse conclusioni — ,quali er­
rori e quali colpe siano alla base del­
la crisi della società contemporanea 
non potrebbe prescindere dall’indivi- 
dualismo e dal frammentarismo mo­
derno. L ’inquietudine che si manife­
sta in ognuno e si ripercuote in lutti 
gli atteggiamenti, l ’istabilità di ogni 
equilibrio, il disordine dei popoli, il 
\iolento mutare delle istituzioni deri­
va da una mancanza di unità nelle 
idee ispiratrici, dalla insincerità del­
la parola e della vita, dall’egoismo di­
sfrenato che regola la vita secondo 
l’istinto, dalla incapacità al dominio 
sopra se stesso e al rispetto dell’altrui 
personalità che renda possibile l ’ar­
monia tra i principi di autorità e li­
bertà.

È vittima la nostra società di man­
canza di unità nella vita individuale 
e di mancanza di unità nella vita so­
ciale, Luna è annessa e dipendente 
dall’altra.

Unità e ca r ità

Pratica e cultura religiosa
Rendere la vita una nei suoi 

molteplici aspetti, disporre armo­
nicamente tutte le sue manife­
stazioni intorno a un centro è lo 
scopo di ogni educazione. Chè 
la vita che si sminuzza e si sper­
de nella varietà delle cose è fat­
ta per subire le cose, non per do­
minarle nella libertà dello spirito 
e si può affermare a priori l ’in­
successo.

Per i credenti in Dio, per i 
cristiani, il centro della vita non 
può essere che Dio, non può es­
sere che Cristo. La Fuci ha cer­
cato e cerca in ogni occasione 
d’insegnarci questo. Se l ’unità 
è il fine a cui dobbiamo tendere, 
la convinzione della sua necessità 
è il punto da cui dobbiamo par­
tire.

Il fatto che noi conosciamo 
Iddio e il Cristo deve dare una 
impronta decisiva a ogni cosa 
nostra, ma più luminosamente 
deve riflettersi nei momenti de­
dicati con particolare coscienza 
a Dio, nella pratica religiosa.

In questa ci sono due estremi 
da evitarsi ugualmente. Una re­
ligiosità puramente intellettua­
le, anche se altissima, non può 
ammettersi perchè scompone da­
vanti a Dio, che ne è il Creatore, 
l ’unità dell’essere, dedicandogli 
una sola delle sue facoltà; per­
chè superbamente si rifiuta di 
accettare, nei suoi rapporti con 
Dio, la nostra condizione di 
creature formate di anima e di 
corpo; perchè tende a ll’isola­
mento, distruggendo l ’unità del­
la Chiesa in cui semplici e sa­
pienti sono uguali. E tutto que­
sto basterebbe per respingere 
questa forma di religiosità, an­
che se la pratica religiosa non 
ci s’imponesse condizione per 
appartenere alla Chiesa di Dio. 
Cristo.

L ’altro estremo da condannar­
si, quello a cui tende la maggio­
ranza degli uomini, è la pratica 
che è solo pratica, che diventa 
formalismo. Gesù per primo l ’ha 
condannata nei Farisei. Se la pra­
tica religiosa è diretta conseguen­
za del conoscere Iddio e la sua 
rivelazione, a questa bisogna da­
re l ’adesione più perfetta di tutti 
noi stessi. Tanto più che noi sap­
piamo bene, e questo bisogna 
specialmente tener presente, che 
una divina sostanza è nelle for­
me religiose che noi pratichia­
mo, l ’azione diretta di Dio nelle

sue creature, per mezzo della 
Grazia.

Nella vita della Fuci, come as­
sociazione, l ’unità fra pratica e 
cultura religiosa è già una realtà. 
Noi vediamo la scuola di religio- 
nel centro della nostra attività 
di cultura. L ’attività di cui non 
si fa a meno, non solo nelle as­
sociazioni maggiori ma anche 
nei gruppi piccoli e più nuovi al 
lavoro fucino. Ed è logico. La 
nostra cultura religiosa deve esse­
re almeno allo stesso piano della 
nostra cultura generale. Non per 
nulla si crede che Dio sia la Real­
tà e il conoscerlo lo scopo essen­
ziale, la necessità della nostra 
esistenza, in cui tutto il resto è 
compreso. L ’insistere che la 
scuola di religione abbia carat­
tere universitario tende appun­
to a distruggere i dislivelli che 
tanto spesso si producono. E que­
sto bisogna chiederlo tanto a chi 
l ’insegnamento impartisce quan­
to a chi lo riceve. Deve esserci in 
noi già una base sicura che ci 
metta in gradò di seguire il cor­
so di religione così come la Fuci 
vuol darcelo. Se non c ’è, dob­
biamo sentire il dovere di for­
marla.

Fanno parte della attività cul­
turale religiosa il gruppo del 
Vangelo, lo studio della Sacra 
Scrittura, i corsi di mistica e di 
liturgia. Anche l ’esame, su cui 
tanto si insiste e che incomincia 
a diffondersi, tende non tanto a 
un risultato pratico, il diploma, 
quanto a dare un carattere più 
serio e conclusivo al nostro stu­
dio. E così il concorso che ha 
avuto un successo così buono 
quest’anno e che continuerà, spe­
riamo, con successi sempre mi­
gliori.

Ma sappiamo che tutto questo 
sarebbe inutile se non si trasfor­
masse in vita vissuta, se non si 
riflettesse luminosamente nelle 
nostre cose di ogni giorno e spe­
cialmente nella pratica religiosa.

La Fuci ci insegna a pregare 
con l ’intelligenza della preghie­
ra. Nella preghiera incomincia­
no e si concludono le giornate 
più intense di vita fucina; e se 
noi l ’avremo vissute bene, ci ac­
corgeremo che la preghiera non 
è qualche cosa di staccalo e in 
contrasto con il resto, ma un mo­
mento particolare di una giorna­
ta che è tutta di Dio, come ogni 
nostra giornata dovrebbe essere.

C’è una parola nuova nel 
Vangelo di Cristo : una parola 
che ha fatto paura agli Ebrei 
e li ha allontanati da Lui per­
chè non l ’avevano mai sentita 
c non ne potevano comprende­
re il profondo significato, una 
parola che ha per noi invece 
tanto valore che vorremmo 
identificarla con la nostra vita. 
Ilo detto vorremmo; ma questo 
desiderio continuo e fortissimo 
è già la realizzazione della pa­
rola del Salvatore.

Siamo chiamati quest’anno 
a studiare un problema che sen­
tiamo intimamente vivo. In 
mezzo alla frammentarietà, su­
perficialità e materialità della 
vita moderna, vogliamo ripor­
tare tutte le nostre azioni, la 
nostra vita in un piano di vera 
spiritualità, vogliamo arrivare 
ad una unità nella nostra vita. 
Ciascuno secondo il suo tempe­
ramento e la sua volontà, ma 
nessuno vi potrà giungere di­
menticando il Cristo, la Sua 
Grazia e il Suo Vangelo. Così, 
semplicemente, il problema po­
trebbe sembrare già risolto. Ma 
cos’è stala la vita di Cristo, il 
Suo insegnamento? Nient’al’lro 
che carità, come atto supremo 
della carità di Dio verso noi, è 
la Sua Grazia. Carità. L ’abbia­
mo sentito ripetere tante volte: 
tale dev’essere ogni nostro atto, 
ogni manifestazione della no­
stra vita; allora ogni cosa dive­
nendo carità trova il senso più 
alto e completo, e la vita acqui­
sta un valore.

« Amerai il Signore Dio tuo 
con tutto il tuo cuore, con tut­
ta l ’anima tua, con tutta la tua 
mente ». Carità anzitutto verso 
Dio, risposta del nostro amore 
all’amore Suo grande che ci ha 
creato e ci guida per vie forse 
talvolta ignote, di nuovo a Lui. 
Ed è la preghiera che la no­
stra anima innalza nell’isola­
mento o nella universalità del­
la Chiesa, è lo studio inteso co­
me ricerca della verità, come 
aumento, attraverso la cono­
scenza, dell'amore che voglia­
mo portare a Lui, come rin­
graziamento del dono che Egli 
ci ha fatto dell’intelligenza; è 
la nostra santificazione che vuol 
diventare atto di carità verso 
Dio perchè ci porta ad adorarlo 
e dargli lode, liberi da ogni re­
sto di materia che tenta di ade­
rire a ll’anima nostra.

Ma ancora « amerai il pros­
simo tuo come te stesso ». Po­
trebbe sembrare assurdo parla­
re della carità verso il prossimo 
come presupposto della carità 
verso Dio : ma se vogliamo
comprendere bene la carità di 
Cristo che l ’ha spinto fino al 
Sacrifìcio non ci è possibile di­
sgiungere i due termini, come 
non è possibile dare una stretta 
e fredda definizione di quella 
carità « che abbraccia Lutto e 
non finisce mai ». Riesce diffì­
cile per noi : siamo pronti a 
dare lutto il nostro amore a Dio, 
ma non al nostro fratello cbe ha 
le stesse nostre miserie, gli 
stessi nostri difetti, e siam più 
propensi alla critica che alla

comprensione, più al disinte­
resse e forse all’odio, che non 
al perdono e all’amore. Mentre 
nel nostro fratello che ci è 
compagno nel cammino della 
vita (l'inizio e il fine è lo stesso 
per lutti) dobbiamo vedere un’al­
tra anima in ansiosa ricerca di 
un Bene, un altro noi stessi che 
vive nella gioia e nel dolore, nel­
la certezza e nella delusione, nel­
la fede e nella speranza. Allora 
ci muoverà lo stesso amore ver­
so Dio e verso il prossimo, e ver­
so il prossimo come verso noi 
stessi. Dall’amore che ci fa an­
dare al povero perchè in lui ve­
diamo il volto di Cristo, non so­
lo per soccorrerlo nelle sue mi­
serie materiali, ma soprattutto 
per essere a contatto con un’al­
tra anima, all’amore che ci por­
ta verso colui che ci odia o ci 
maledice. Da quello che ci dà il 
senso vivo della fraternità per la 
comunanza di idee e di vita, al­
l ’amore che ci porta verso la 
massa anonima senza personali­
tà per ricercare anche l ’impron­
ta di Dio. Fino al supremo atto 
di carità verso il prossimo che 
nella Comunione dei Santi, dono 
d’amore ad ogni fratello che 
cerca e fatica, diventa l ’offerta 
a Dio per tanti che non lo co­
noscono o non lo adorano. E so­
prattutto qui, dove proviamo la 
gioia del dare, attuiamo la parola 
del Cristo. Dove il dono diventa 
più puro e l ’amore più grande, 
partecipiamo con tutti, dei no­
stri meriti e vogliamo santificar­
ci anche per gli altri. Questo 
della perfezione della nostra ani­
ma che potrebbe sembrare amo­
re verso noi stessi diventa allora 
carità verso gli altri, carità ver­
so Dio.

Mi pare che in gran parte stia 
qui il problema dell’unità di vi­
ta : troppo spesso abbiamo di­
stinto la carità verso Dio, dalla 
carità verso noi stessi e il prossi­
mo, e abbiamo credulo di dover 
dare carattere tono e intensità 
diversi. Ci dobbiamo sforzare a 
questo: portare la nostra vita e 
tutte le sue manifestazioni nel 
piano della carità, e accumulare 
in una unica vera e grande cari­
tà, quella verso Dio verso noi e 
verso il prossimo. È la carità che 
ci ha insegnalo Cristo e che per 
primo Egli ha attuato e che si 
conclude nell’ amore infinito 
verso Dio, termine del nostro 
cammino. E la carità così intesa 
diventa preghiera, come pre­
ghiera diventa ogni nostro atto 
perchè abbiamo sempre presente 
il nostro scopo: dare a Dio, per. 
noi e per i nostri compagni, la 
lode che Egli si merita. E questo 
il senso della nostra vita. Voler­
lo ignorare significa rifiutarci 
con cieco egoismo di dare a Dio 
quell’amore che solo è per Lui. 
Così troviamo la soluzione del 
problema che ci siamo posti. Ma 
occorre una conversione profon­
da della nostra anima, una cari­
tà che sappia far violenza a noi 
stessi, dimenticare noi stessi per 
amore degli altri, dimenticare 
lutto per amore di Dio.

Francesco d’Arcais

L’uomo ha rotto la sua unità in­
teriore del pensiero e dell’azione, del 
dovere e dell’operare e tutti i rap­
porti sociali sono scossi, dalla econo­
mia alla vita famigliare e civile, alla 
vi la internazionale.

L ’unità famigliare si attenua nel 
desiderio incontrollato di godimento 
Ubero e immediato di ognuno.

L ’unità della vita economico-socia- 
le vien meno nell’affermarsi incompo- 
slo degli interessi che porta alla lotta 
dì classe. L'unità della vita interna­
zionale, l ’armonia su cui si fonda, la 
pace, è minacciata dal sopraffarsi di 
ognuno nella volontà di predominio.

E in questo gioco dove lutto è in­
stabile, dove ogni valore è compro­
messo, dove non vi è più nessuna cer­
tezza, la crisi non è più un momen­
to di passaggio, ma una situazione 
permanente e la vita si organizza e si 
dissolve in rapporti di forza. Ciò che 
più urge è ritrovare unità.

il tanto chiaro e bene avvertito ciò 
cbe anche le correnti più disgregatri­
ci si affermano come programma di 
unità. Il comuniSmo afferma la lotta 
di classe e la rivolta violenta per ar­
rivare all’unità di un nuovo popolo 
organizzalo in una comunione di vi­
ta e fa il suo massimo sforzo per co­
struire l ’uomo collettivo, cioè per far 
ritrovare il singolo nell’ unità del 
tutto.

Le correnti più sane e ideali sono 
portate a loro volta ad esasperare 
l'idea di razza o di forza, di autorità 
o di ordine costituito per polarizzare 
intorno ad un’idea unificatrice le mol­
titudini contese e disgregate o per da. 
re al mondo un ordine ed impedire la 
rovina suprema.

Occorre ritrovare unità. Ma quale e 
come ?

Occorre ritrovare unità di principi, 
armonia degli interessi e delle classi, 
coordinazione nella vita internazio­
nale.

Il primo sforzo deve essere fatto per 
riportare unità nella vita individuale. 
L’ordine sociale dipende dall’ordine 
interiore di ogni animo. Quando di­
sfreniamo il disordine intimo, quan­
do la vita del pensiero è dominata da 
quella dell’istinto, quando i valori 
dello spirito sono umiliati dalla sen­
sualità prorompente, quando il pen­
sare è gioco, la parola inganno, la vi­
ta si esaurisce in sensazioni e godi­
mento esteriore non 6 possibile nes­
sun vivere civile onesto e pacifico.

Questa connessione tra la rettitudi­
ne della vita individuale e il progres­
so della civiltà è quello che troppe 
volte abbiamo dimenticato. Non av­
verrebbe altrimenti che alcuno pen­
sasse di costruire la prosperità dei 
popoli consentendo troppo alle passio­
ni dei singoli e soffocando la ispira­
zione religiosa o la vita della Chiesa 
fermento di rinnovamento morale.

Unità nella vita individuale: asso­
luto rispetto alla verità, lealtà di pa 
rola, coerenza di azione. La vita uni­
ficata nello sforzo libero e costante di 
rispetto e di subordinazione al vero e 

-al bene.
Poi, come riflesso e compimento, 

riportare unità nella vita sociale. Ri­
trovare, ricostruire quello che Maritain 
chiama l ’ideale di una nuova cristia­
nità, dove ogni valore abbia il suo ri. 
conoscimento e il suo posto, dove 
l’unità non sia sopraffazione di alcu­
no, ma armonia di ogni esigenza.

Ma è possibile questo o è ideale ir­
raggiungibile ?

Ogni dottrina sociale ha cercato di 
arrivare a quest’ordine di più vera e 
universale giustizia e la realtà si è 
mostrata sempre più lontana dal­
l’ideale perseguito.

Dove è l ’errore fondamentale? Nel 
non voler riconoscere l ’unica realtà 
unificatrice: la realtà di Dio, l ’ordine 
della Sua provvidenza. Sta l ’errore 
nell’aver creduto possibile una unità 
e una armonia composta soltanto con 
forze materiali e terrene, nell’aver po­
sto un contrasto tra natura e sopra- 
natura, nell’aver pensalo l’uomo avul­
so da Dio.

Il Mèdio Evo mirò ad ottenere una 
unità di vita in una costruzione teo- 
centrica ed in questo sforzo ebbe la 
sua grandezza. L ’Evo moderno ha cre­
duto di superare questa impostazione 
e non ha più ritrovato la pietra d ’an­
golo su cui costruire.

L ’unità non si costruisce se non 
sulla verità della giustizia e della ca­
rità.

Ma la giustizia è un nome vano 
senza il riconoscimento di una supre­
ma autorità e di un inappellabile di­
ritto.

Ma la carità, unico cemento con­
tro l ’egoismo che disgrega ed uccide, 
non ha che un nome, poiché Giovan­
ni ammonisce che « Dio è l ’amore ».

Franco Costa



Unità di cultura
AZIONE FUCINA

La Fuci affronta un grande ar­
gomento.

Parlare dell 'unità di vita non 
si può con qualche ragionevo­
lezza senza rendersi conto della 
molteplice complessità degli ele­
menti che son da ridurre all’uni­
ta, e senza avvertire in quali 
diversi campi della vita questa 
unificazione può operarsi.

Sotto questo secondo aspet­
to l ’argomento può addirittura 
sembrare sproporzionato alla no­
stra forza di sintesi e allo scopo 
per cui è proposto, se è conside­
rato in quel vastissimo campo di 
vita ch’è la cultura della Na­
zione.

È possibile pensare ad un’uni­
tà della cultura italiana? È utile 
il farlo? è doveroso?

La vastità stessa del tema mol­
tiplica le domande; ma queste, 
una volta poste, mostrano già 
che l ’argomento non è ozioso.

Per una giornata consacrata a 
grandi pensieri orientatori, que­
sto è in istile, questo è benefico : 
meditarlo significa amare con 
intelligenza il proprio paese; dar­
vi una conclusione significa fare 
opera di costruzione spirituale e 
civile.

E la Fuci non teme per ideali­
tà tanto alfe e generose misurar­
si con argomenti così ardui e po­
derosi .

È possibile pensare ad un’uni­
tà della cultura italiana?

La ricchezza di forme, la du­
rata dei secoli, la diversità di 
periodi, la difformità di tenden­
ze con cui si manifesta la cul­
tura italiana sembrano dire chia­
ro due cose : la prima, che vale 
per tutte le culture, è che là si 
può trovare polo unificatore, do­
ve è più esatto, più alto, più 
inviolabile il concetto della vita 
umana; e la seconda — e vale 
specialmente per la nostra cultu­
ra — che il criterio unificatore 
della nostra cultura stessa non

può trovarsi migliore fuori della 
sua tradizione.

Criterio filosofico ¡1 primo, 
storico il secondo, servono en­
trambi per giudicare come dispa­
ratissimi elementi e diversissime 
manifestazioni di vita possano 
essere considerate e comprese, 
senza alterarne il significato e il 
valore, dal vertice d’una sintesi 
sublime.

Criterio statico ed essenziale il 
primo, dinamico e fenomenico il 
secondo, così si completano a vi­
cenda da lasciarci scorgere che 
dove quello decade questo deflet­

te; chè la cultura italiana ha 
questo di superlativo e di ecce­
zionale, d’aver in sè alimentato 
il più alto concetto della vita 
umana, e d’averne dato attraver­
so la storia una illustrazione 
meravigliosa relativamente cor­
rente.

Ora tale concetto — è sempre 
utile ricordarlo — raggiunge 
questo apice di elevatezza, perchè 
rappresenta il meglio della cul­
tura naturale e il meglio di quel­
la religiosa, ch’è per noi sopran­
naturale. Il pensiero romano, la­
tino e italiano ha in sè i titoli 
della più alta superiorità, e non 
fa fatica a ritrovare le sue più so­
stanziali, quindi unificatrici, ca­
ratteristiche, quando pone mente

alla sapienza razionale e rivelala 
da cui trae le più intime radici.

Crediamo quindi che la « scuo­
la cattolica », ove questa sapien­
za è sovrana e maestra, sia an­
cora, nonostante le forme co­
munque difettose sotto cui può 
in concreto presentarsi, il punto 
prospettivo unificatore della cul­
tura italiana.

E che tanto pensiero sia utile 
e doveroso lo dice questa nuova 
generazione italiana che cerca di 
tutto comprendere il suo passato 
e di preparare nella concordia e 
nella pace la sua futura gran­
dezza.

Safor

U n ità  di v ita  c r ist ian a
Il nostro mondo pare che av­

verta, sia pure confusamente e 
senza riuscire a trovarvi rime­
dio, come principale cagione e 
più fondamentale aspetto del di­
sagio che lo penetra e lo tor­
menta, una diffusa assenza di 
equilibrio e di unità.

Nella stessa maniera in cui cia­
scuno di noi scorge in un’assen­
za o in una rottura di equilibrio 
e di unità la ragione e la natu­
ra delle malattie della propria 
anima e dell’impoverimento del­
la propria vitalità.

Noi cristiani, che abbiamo 
compito e possibilità di guarire 
noi e di aiutare il mondo a su­
perare il proprio disagio, anzi di 
vivere e far vivere più intensa­
mente e unitamente, vogliamo 
— e dobbiamo e possiamo — più 
attentamente renderci conto del 
come si realizzi l ’unità nella 
vita.

L’unità è condizione necessa­
ria di esistenza e quindi di quel­
la forma più ricca di esistenza 
che è la vita. Prenderà nomi di­
versi — coesione, adesione, at­
trazione, organizzazione di tessu­

ti, unione di anima e corpo, rap­
porti sociali — ma l ’idea pro­
fonda è sempre la stessa. Spezza­
te un sasso e quel sasso non è 
più, disorganizzate un tessuto e 
avete la malattia, che un’anima 
si stacchi da un corpo ed è la 
morte, che i cittadini di un pae­
se si combattano o anche solo si 
isolino gli uni dagli altri e quel 
paese decade e va in rovina.

Si può dire, d’altra parte, che 
l ’unità è conseguenza necessaria 
di esistenza e di vita. La vita 
porta unità; quanto più c ’è di 
vita anteriore tanto più c ’è di 
unità. Unità è esistenza piena, 
è vita piena.

E lo stesso anche nell’ordine e 
nella vita soprannaturale. Per 
Gesù (si confronti specialmente 
il Vangelo di S. Giovanni) male 
e morte e menzogna, ossia la 
rottura dell’unità e dell’equili­
brio spirituale) si identificano. 
Egli invece, che è venuto a por­
tare ai suoi, al mondo, la vita, 
soprannaturale del Padre, desi­
dera e prega e profetizza per lo­
ro l ’unità  ̂ pienezza della vita 
nuova : unità personale del cri­
stiano, che deve vivere la verità 
che ha ricevuto, unità dei fra­

telli tra loro, unità degli uomini 
con Cristo, da cui ricevono ve­
rità e grazia e in cui si uniscono 
col Padre.

Unità di vita significa innanzi 
tutto unità nel proprio « io » per­
sonale : coerenza e organicità di 
idee, coerenza di ciò che si vuo­
le con ciò che si pensa, coeren­
za delle manifestazioni esteriori 
con ciò che si pensa e con ciò 
che si vuole: è l ’unità interiore 
che quanto più è profonda e ve­
ra tanto meglio si espande e si 
comunica dal pensiero al volere, 
al sentire, all’operare.

E siccome la vita dell’indivi­
duo umano è radicata nella so­
cietà e di essa e per essa vive, 
unità compiuta non c ’è se dai 
singoli individui essa non si 
espande e non si incontra a rea­
lizzare i legami spirituali che co­
stituiscono la comunità. È natu­
ralmente il comune possesso del­
la verità che solo può fondare 
l ’unità nella vita sociale. Essa 
suppone quindi che i singoli non 
si vogliano straniare dalla vita 
comune; ma poi postula una 
consonanza di simpatia e un

S. Tom m aso m aestro d i  rita
Se l ’Squillate fosse esclusiva- 

mente un intellettuale avrebbe, 
forse, poco da dire a noi che 
l ammiriamo, ma egli è un sa­
piente e più ancora un santo.

L’intellettuale vive al di fuo­
ri della realtà, è un astratto ed 
ha per mestiere di coordinare i 
suoi concetti in vista delle sue 
costruzioni in gran parte, im­
maginarie. Non vive, ma pensa 
soltanto, non conosce la realtà, 
ma la frantuma e freddamente 
banalizza. Di fronte al mondo, 
l ’intellettuale è un clinico che se­
ziona un cadavere, senza curarsi 
che il tutto e il meglio di quel 
cadavere è stata la vita. Ma per 
ritrovare la vita, la sua necessità 
e le sue indistruttibili orme, è 
indispensabile un avvicinamento 
d’anima. La separazione dell’in­
telletto dal cuore, dell’azione dal 
pensiero, dello spirito dalla po­
tenza affettiva, è la distruzione 
dell’unità, in cui è la vita. E noi 
cerchiamo la vita anche attra­
verso l ’intelletto.

Molta luce di pensiero, ma più 
vibrazione d’anima, vivo contat­
to col reale, ma riscaldato da vi­
vificante ispirazione. E l ’ispira­
zione non la dà l ’intelletto, la 
dà lo spirito. Se l ’intellettuale 
vuol donarci la sua vita, deve do­
narci la sua anima. Se vuol met­
terci in comunicazione col rea­
le, deve scoprirci il senso pro­
fondo delle cose.

Non tutti gli intellettuali pen­
sano così, ma vi sono fra essi i 
sapienti e gli apostoli.

Quando la scienza risale ai su­
premi principi della realtà, in­
contra fatalmente Dio, fonte del­
la vita. È il momento in cui 
l ’intellettuale diventa sapiente e 
apostolo, cioè conoscitore e dato­
re di vita.

La scienza che salva, non è 
quella che ci mette sotto gli oc­
chi della mente, come in pano­
rama, tutto l ’universo in una 
forma fredda e quasi geometrica, 
ma quella che ci fa sentire la 
grande vitalità e armonia della 
opera divina, e come noi siamo 
chiamali a cooperarvi, in manie­
ra completa, con tutto il nostro 
essere.

Siamo le parti solidali del pia­
no divino, in cui bisogna tenere 
il nostro posto dando e riceven­
do la vita in piena coscienza e 
sottomissione.

Il pensiero dominante del ve­
ro sapiente, è la scoperta di Dio 
in fondo ad ogni cosa, il ricono­
scimento del segno della sua vi­
ta in ogni essere, dell’espressio­
ne della sua volontà in ogni leg­
ge, dell’irradiazione della sua 
azione in ogni fatto ed in ogni 
fenomeno.

Questa presenza di Dio nelle 
cose, non sarà più una formola 
astratta, ma una vivente comu­
nicazione di Dio con noi e di noi 
Con Dio. Vorrà significare che 
il tutto, e noi principalmente, 
siamo avvolti dal suo Essere, 
mossi dal Suo impulso, agitali 
dal desiderio di Lui.

Come il nostro essere e i no­
stri oggetti sono posseduti da 
Dio, così non sarà possibile co­
noscersi profondamente e cono­
scere le cose, senza incontrarLo 
e -amarLo.

Se il vero sapiente sarà anche 
un Santo, allora diventerà il rap­
presentante di Dio e il più inti­
mo collaboratore dell’opera Sua, 
perchè dopo avere manifestata la 
vita e quel misterioso segreto che 
la contiene in fondo alle cose, si 
manifesterà Egli stesso fiamma 
vivente di quella vita e generoso 
dispensatore di essa agli altri.

S. Tommaso d’Aquino non ha 
una lunga biografia. Tutto l ’uo­
mo si riassume nel suo pensiero, 
il suo pensiero nella verità, e la 
verità in Dio, amato sopratut­
to. Questa è la sua carriera. In­
tellettuale e sapiente, ma San­
to, principalmente Santo. Perciò 
maestro di vita in modo mira­
bile.

Dice Guglielmo di Tocco: 
o nessuna occupazione modifica­
va la direzione del suo Cuore », 
perchè era aliena dal suo spirilo 
quella superficialità presontuosa, 
che si lascia trascinare da tutte 
le apparenze. Era l ’uomo dei 
grandi pensieri, continuamente a 
contatto con la vera e profonda 
natura delle cose e con se stesso, 
e quindi con Dio. Viveva quasi

dimentico del tempo e perciò era 
taciturno. Aveva poche ma affet­
tuose amicizie, e sotto l ’abitudi­
ne metafìsica, nascondeva un 
cuore sensibile e teneressimo. I 
più meravigliosi slanci di que­
sto cuore, furono provocati da 
una profondissima devozione 
verso l ’Eucaristia.

Il « mistero dell’am ore » lo fe­
ce poeta, come il mistero di Dio 
lo aveva fatto filosofo e teologo 
sommo.

La verità fu la grande passio­
ne della sua vita, ma fu sempre 
obbiettivo, saggio, e dalle gran­
di vedute. Questo « Pugile della 
Fede » non difendeva mai le sue 
vittoriose posizioni con la vio­
lenza e l ’invettiva.

Ai suoi avversari più accaniti, 
rispondeva sempre « con grande 
dolcezza ed umiltà. Fu « m era­
vigliosamente buono », perchè 
viveva nella massima semplicità 
di vita, ed era amorevole con 
tutti. Nel processo di canonizza­

zione si parla con insistenza del­
la sua dolcezza nella maniera di 
accogliere, dell’affabilità dei suoi 
modi; dell’innata bontà della sua 
Anima, della sua liberalità e del­
l ’irraggiamento della sua Carità 
e della sua pietà.

Non si poteva fare migliore 
elogio del più dotto fra i Santi.

Fu utile agli uomini dando 
ad essi la verità, ma col massimo 
disinteresse, con la carità più pu­
ra. Agli uomini nulla richiese, 
perchè il termine della sua ope­
ra era Dio, e Lui ne doveva esse­
re il premio.

Un giorno che, stanco di scri­
vere, riposava la mente nelle 
contemplazioni celesti, udì Gesù 
che gli domandava : « Bene hai 
scritto di me, o Tommaso, qual 
premio ne avrai? ». L ’estatico 
dotto rispondeva : « Non altro 
che Te, o Signore ».

Così chiudeva la sua operosa 
giornata Tommaso d’ Aquino, 
che raggiunse le vette del genio 
e della santità.

P. G. Coiro O. P.

Ili Settimana di Quaresima
Deus, vitam meam annun­

tiavi tibi: posuisti lacrimas 
meas in conspectu tuo.

Miserere mei, Domine, quo­
niam conculcavit me homo: to­
ta die bellans tribulavit me.

Domine, non secundum pec­
cata nostra, quae fecimus nos: 
neque secundum iniquitates 
nostras retribuas nobis.

Domine, ne memineris ini­
quitatum nostrarum antiqua­
rum: cito anticipent nos mi­
sericordiae tuae, quia paupe­
res facti sumus nimis.

Adjuva nos, Deus salutaris 
noster: et propter gloriam no­
minis tui, Domine, libera nos: 
et propitius esto peccatis no­
stris, propter nomen tuum.

(Graduale e Tratlo dei Lunedl dopo la ¡11 Domenica di Quaresima)

O Dio, ti ho esposto tutta la mia 
vita. Tu hai avuto dinnanzi le mie 
lacrime.

Abbi pietà di me, o Signore, per­
chè l’uomo mi calpesta : assalen­
domi tutto il giorno mi tormenta

Signore, non ci trattare secondo 
i nostri peccati, nè ci retribuire se­
condo le nostre iniquità.

Signore, non ti ricordare delle 
nostre passate iniquità : ci preven­
gano prontamente le tue miseri­
cordie, perchè siam diventati mi­
seri all’eccesso.

Aiutaci, o Dio nostro Salvatore, 
e per la gloria del tuo nome, o Si­
gnore, liberaci, e perdonaci i no­
stri peccati, per il tuo nome.

amorevole reciproco desiderio di 
comunicazione della propria ve­
rità e del proprio bene. Ossia 
1 unità, fondala sulla comunan­
za della verità, si esplica nella 
comunanza e nella pace della ca­
rità.

Ma se unità è pienezza di esi­
stenza e di vita, evidentemente 
1 uomo tanta ne ha quanta ne 
attinge alla sorgente dell’essere 
e della vita, a Dio, ossia quan­
to si unisce con Dio. E con Dio 
ci si unisce conoscendolo e 
amandolo. E in Lui si unifica ve­
ramente ogni nostro pensiero, 
ogni nostro amore, tuta la no­
stra vita, se e quando noi rico­
nosciamo Lui in tutte le cose, 
tulle le cose in Lui, se e quando 
noi amiamo Lui in tutte le cose, 
tutte le cose in Lui. Questa unio­
ne ha poi un valore particolar­
mente misterioso e profondo e 
ricco, dacché Egli ci ha dato mo­
do di unirci a Lui soprannatu­
ralmente nel Suo Figliolo che s’è 
fatto uomo appunto per ricom­
porre e rendere ineffabilmente 
più grande l ’unità dell’uomo 
nella comunione alla vita del Pa­
dre; qui c ’è la sorgente dell’uni­
tà di vita soprannaturale del sin­
golo cristiano, come dell’unità 
soprannaturale della Chiesa nel­
la carità.

% * #
Come la vita a cui appartiene, 

la nostra unità è qualche cosa di 
dinamico, in continuo sviluppo 
e potenziamento : bisogna tende­
re a che in noi si realizzi una 
unità interiore, di pensieri, di

voleri, di sentimenti, sempre più 
profonda, e a che questa unità 
interiore riesca a permeare, a 
fondere, a spiritualizzare sempre 
meglio tutta la nostra attività, 
lutto ¡1 nostro essere; così biso­
gna tendere non soltanto a su­
perare quello che ci mette in ur­
to o ci divide dai nostri fratelli, 
ma a realizzare con loro una 
unità di idee e di carità sempre 
più viva e intima; bisogna ten­
dere a una unione sempre più 
profonda con Dio.

Ricordiamo che la più essen­
ziale antitesi alla unità si trova 
nel peccato, che ci slega da Dio 
e pone lo squilibrio e la disorga­
nizzazione nei nostri rapporti 
sociali e nella nostra vita perso­
nale.

Mentre l ’affermazione più com­
piuta di unità e il contributo più 
efficace alla sua realizzazione si 
ha nella Liturgia, espressione 
comune dei comuni pensieri e 
dei comuni interessi in Cristo, 
contatto intimo di ciascuno e di 
tutti colla stessa Vita divina.

Bisogna lasciare che la Vita 
autentica irrompa e si espanda : 
l'uomo ottiene così la sua unità, 
che è semplicità, ricchezza, for­
za, e si fa così più simile a Dio, 
che è l ’infinita Unità nella puris­
sima semplicità del Suo essere 
pieno di quella vita misteriosa 
che circola tra il Padre e il Fi­
glio nell’ amore dello Spirito 
Santo.

Emilio Guano

Attualità dei tomismo
di fronte alle recenti tendenze realistiche

I tomisti si compiacciono quando 
constatano l’accentuarsi delle tenden­
ze realistiche nel pensiero contempo­
raneo, e ne hanno ragione, essi che 
sono stati i più tenaci assertori del 
realismo nella cultura filosofica ita­
liana quando in essa dominava o pre­
dominava l'idealismo. Ma quali esi­
genze si manifestano nelle recenti 
tendenze al realismo e come può il 
tomismo soddisfarle ?

È comune alle varie tendenze rea­
listiche una- rivalutazione delle scien­
ze della natura e della natura stessa 
che è oggetto di queste scienze. Come 
è noto l ’idealismo, dopo aver fatto dei 
tentativi non felici di dedurre la na­
tura con le sue leggi dallo spirito, 
dopo aver visto il fallimento delle 
« filosofie della natura » costruite dai 
filosofi del romanticismo, passò al di­
sprezzo per la natura e per le scienze 
che la studiano. Alludo qui all’idea­
lismo neohegeliano e specialmente al­
l’idealismo italiano. Basta pensare a 
come sono trattate le scienze della na­
tura nella Logica del Croce: i concetti 
scientifici sono pseudo concetti, va­
gano nel campo dell’astratto, sono 
privi di valore teoretico ed hanno solo 
uno scopo pratico, utilitario. Vera­
mente quest’ultimo concetto del va­
lore puramente pratico della scienza 
deriva dal positivismo, ma nell’idea­
lismo che affermava resistenza di 
un’altra scienza con valore teoretico, 
tale affermazione implicava una po­
sizione di inferiorità per le scienze, 
mentre non la implicava nel positi­
vismo. La tendenza a rivalutare le 
scienze della natura le quali, come 
bene hanno fatto osservare il Bergson 
ed il Meyerson contro le concezioni 
positivistiche, implicano sempre la 
convinzione di aver a che fare con 
un modo di cose, di realtà trascen­
denti la conoscenza, ha portato quindi 
una tendenza realistica. Questa ten­
denza resta però vaga, indeterminata, 
non può per sè costruire una filosofia, 
ma ha bisogno piuttosto di trovare 
una concezione della realtà filosofica­
mente costituita nella quale potersi 
inquadrare. E qui non vorrei provo­
care fraintendimenti: nessun pensiero 
è più lontano dal tomismo di quello 
di poter costruire a priori la scienza 
della natura. Appunto perchè la na­
tura trascende la conoscenza umana, 
è razionale sì, ma di una razionalità 
che sfugge nei suoi particolari all'in- 
telletlo umano, l'unico mezzo per co­
noscerla sarà quello di raffinare al 
massimo la nostra esperienza sensi­
bile e di tentare per via induttiva 
delle approssimazioni sempre più 
grandi — ma che resteranno sempre 
approssimazioni — delle « essenze » 
delle cose.

Un’altra esigenza possiamo scorgere 
nelle recenti tendenze al realismo al­
la quale il tomismo può dare piena 
soddisfazione. L ’esigenza vorrei dire di 
riconoscere il suo posto allo spirito. 
Parrebbe infatti che nessuna filosofia 
meglio dell’idealismo sapesse valoriz­
zare lo spirito; e invece riducendo a 
spirito tutta la realtà si finiva col to­

gliere significato all’affermazione del 
primato dello spirituale, si finiva col 
livellare tutta la realtà. Si noti che 
questa osservazione fu fatta proprio 
da un idealista, il De Ruggero, in un 
articolo del 1933 su ll’Educazione Na­
zionale. La libertà per esempio che è 
una caratteristica del mondo spirituale 
si identifica nell’idealismo con la ne­
cessità. Le recenti tendenze al reali­
smo ci fanno sentire che lo spirito va 
cercato faticosamente dall’uomo; il 
primato spirituale ha significato se 
presuppone la ricerca dello spirituale; 
non ha senso se dallo spirito si parte 
già, se tutto è spirito. Ora se c ’è una 
filosofia che possa definirsi proprio co. 
me una ricerca dello spirituale, que­
sta è il tomismo. Ricerca dello spiri­
tuale che è al principio, al fondamen­
to dell’universo: Dio; ricerca della no­
stra spiritualità per assicurarci del va­
lore della nostra vita. La filosofìa to­
mistica nè ritiene lo spirito irrag­
giungibile da noi — come il positivi­
smo — nè afferma che lo spirito sia 
già dato come punto di partenza alla 
conoscenza umana — come l’ideali­
smo —. L ’uomo, secondo una espres­
sione di origine neoplatonica, accetta­
ta poi dalla Scolastica e che ha una 
perfetta applicazione nel tomismo, è 
all’orizzonte di due mondi: quello 
dello spirito e quella della materia e 

.deve faticare, non poco per rintraccia­
re in sè lo spirito e risalire a Dio.

Fin qui abbiamo sottolineato degli 
aspetti positivi delle recenti tendenze 
al realismo, esigenze legittime che 
possono trovare piena soddisfazione 
nel tomismo. Accenneremo ora ad 
aspetti manchevoli di queste tenden­
ze. Se c’è una nozione metafisica, 
questa è proprio la nozione di essere, 
di realtà; quindi un realismo per ave. 
re un valore filosofico deve fondarsi 
su una metafìsica, su una teoria del­
l’essere in quanto essere. Ora spesso 
alle tendenze realistiche contempora­
nee manca proprio questa base meta­
fisica: o ne fanno tacitamente a me­
no o addirittura negano il diritto di 
esistenza alla metafisica come avvie­
ne nel neopositivismo della scuola di 
Vienna. Nel primo caso è necessario 
far rivivere dinnanzi ai realisti con­
temporanei l’ontologia tomistica e 
mostrarne la piena vitalità, come 
egregiamente ha fatto per esempio 
F. Olgiali nella sua discussione con 
F. Orestano intorno al concetto di 
realtà.

Nel secondo caso ci si trova davanti 
ad una dottrina che è almeno tanto 
lontana dal tomismo quanto l’ideali­
smo, e che rappresenta, quanto a con­
sapevolezza filosofica, un passo indie­
tro rispetto all’idealismo. Una tale 
dottrina che invero non si può dire 
realistica se non negativamente, in 
quanto è antiidealistica, perchè il rea. 
lismo suppone una metafisica, non 
può quindi che essere combattuta dal 
tomismo, al centro del quale sta pro­
prio la dimostrazione di una Realtà 
trascendente l ’esperienza.

Sofia Vanni Rovighi



Unità tra  I ¡soci
gioso e culturale di tutto l'anno 
e stabilendo l ’impostazione se­
condo cui si debbono svolgere le 
nostre principali manifestazioni, 
cerca di dare alle associazioni 
un indirizzo unitario. Altro mez­
zo di unione molto efficace è da­
to dal nostro giornale : sia con la 
collaborazione, sia pure soltanto 
seguendolo con interesse, possia­
mo contribuire a questo lavoro 
di avvicinamento con i compa­
gni che ci sono lontani. Certa­
mente però le occasioni nelle 
quali si può in particolar modo 
cercare di raggiungere una vera 
unità di vita con questi nostri 
compagni, ci si presentano nel­
le giornate dei convegni e del 
congresso. Non soltanto il pro­
gramma che in tali giornate vie­
ne svolto contribuisce a questo 
lavoro di unione ma ciascuno di

noi può efficacemente lavorare a 
questo scopo accostando perso­
nalmente i compagni e studian­
do insieme a loro i nostri pro­
blemi comuni.

Bisogna tenere ben presente 
che anche sotto questo punto di 
vista possiamo ricavare fecondi 
risultati da queste nostre mani­
festazioni. Dobbiamo cioè appro­
fittare del tempo veramente pre­
zioso di questi nostri incontri per 
cercare di realizzare sempre me­
glio l ’unità di vita fra' tutti i 
compagni per mezzo dell’amici­
zia fucina.

Questa perfetta unità di vita a 
cui aspiriamo dovrà certamente 
contribuire a rendere più effica­
ce il lavoro della Fuci perchè 
ognuno di noi con maggiore im­
pegno ed entusiasmo potrà svol­
gere le attività fucine sentendosi 
così intimamente unito e spiri­
tualmente vicino a tanti altri 
compagni.

Giuseppe Cerocchi

I N V I T O  

a g l i  a r t i s t i
Nella ricorrenza del centenario 

della morte di Giacomo Leopardi 

dedicheremo un foglio accluso al 

grande poeta recanatese.

Sarebbe nostro desiderio arricchi­

re questo foglio pubblicando ripro­

duzioni di disegni, pitture e scultu­

re che riguardino la figura di Leo­

pardi e Recanati, o che comunque 

si ispirino a motivi leopardiani.

Invitiamo quindi gli artisti fucini 

a collaborare all’iniziativa e a in­

viare al Centro ogni cosa entro il 

mese di aprile.

D ie c i a n n i  d i v ita  fu c in a
nome è ripetuto ed it suo volto noto 
ai Congressi: quel suo volto in cui 
traspare non l ’età ma la mestizia del 
distacco non più rimandabile (leggere 
Piazza in proposito).

Poi c ’è la storia delle rotazioni per 
l ’Italia: i Convegni di Primavera, e i 
Congressi, attorno ad un perno fìsso: 
le Settimane di Studio.

L ’incremento della vita di Associa 
zione è misurato nella quarta pagina: 
Lezione di Religione, Gruppo di Stu­
dio, Giornata Fucina.

Commenti sempre vivi a fatti che 
oggi sono vecchi, notizie universitarie 
di quando non eravamo al liceo, no­
velle, anche di argomento sportivo, 
innumerevoli impressioni, assoluta- 
mente attuali, danno il tono di va­

rietà attorno al motivo fondamentale : 
gli articoli di fondo in prima pagina.

Questa la vita della FUOI, attraver­
so varie generazioni, come traspare 
dal giornale.

Queste parole non vogliono essere 
un commento, ma un fraterno caldis­
simo appello.

Come uno che ritorna, v’invito a 
scendere in questa miniera : è tanto 
vasta e tanto profonda, ma v’è tanta 
luce I

Però anche voi dovete portare la 
vostra lampada : la vostra umiltà. An­
date adagio e aprite gli occhi. Il tem­
po non conta. Andare al passato può 
essere utile per l ’avvenire. In questo 
caso lo è certamente.

Angelo Coatto

g o l i a r d i a
La Fuci quest’anno vuol ri­

chiamarci l ’attenzione, la medi­
tazione e la preghiera sullo stu­
dio di un problema di partico­
lare importanza e che special- 
mente nei tempi presenti deve 
essere maggiormente sentito da 
noi cattolici: l ’unità di vita. È 
un richiamo a quella che deve 
essere la perfetta coerenza tra 
la nostra professione di fede e la 
nostra vita pratica.

Senza dubbio è questa la prin­
cipale interpretazione che si de­
ve dare al tema proposto per la 
nostra Giornata Fucina; tuttavia, 
data la generalità del modo co­
me il tema stesso è enuncialo, 
possiamo facilmente applicarlo 
allo studio di altri problemi che 
pure hanno per noi vivo inte­
resse.

Ognuno di noi infatti come 
membro della Chiesa, della sua 
famiglia e, in particolare, di una 
associazione fucina, è non sol­
tanto chiamato a realizzare la sua 
unità di vita interiore ma deve 
altresì contribuire a ll’unità di vi­
ta della Chiesa, della famiglia, 
dell’associazione alla quale ap­
partiene come pure a quella di 
tutta la Fuci. Sugli ultimi due 
punti vogliamo ora fissare la no­
stra attenzione.

* * *
Quando si parla di unità di 

vita della nostra associazione in­
tendiamo dire in primo luogo 
che in essa vi deve essere vita : vi­
ta che consiste nello svolgimento 
di tutte quelle attività per mezzo 
delle quali viene curata la for­
mazione dei singoli soci per pre­
pararli o aiutarli a compiere una 
feconda opera di apostolato pres­
so gli altri compagni. Ma per­
chè nell’associazione ci sia vera­
mente vita, bisognerà che tali at­
tività non consistano soltanto nel 
faticoso lavoro di alcuni pochi 
isolati, affezionati sì alla Fuci 
me che non riescono a far senti­
re quest’affetto alla massa di tut­
ti gli altri soci; nè tanto meno 
questo nostro lavoro dovrà esse­
re svolto con una certa indolen­
za da parte nostra, quasi obbli­
gati da una consuetudine ormai 
tradizionale della nostra associa­
zione; ma tutti i soci dai più an­
ziani ai più giovani dovranno 
sentire il bisogno di prendere 
parte attiva al lavoro dell’asso­
ciazione, ciascuno assumendosi, 
senza alcun tentativo di rifiuto, 
la responsabilità del compito che 
gli sarà affidato.

Perchè poi oltre ad esserci vi­
ta ci sia nell’associazione l ’uni­
tà, occorre che il lavoro di cia­
scun socio non sia un lavoro del 
tutto personale ma faccia capo, 
a quelle che sono le direttive dal­
le quali è guidata l ’associazione 
stessa. Ognuno poi dovrà amare 
questa nostra forma di lavoro do­
ve collaborano lutti i compagni 
e sentirsi, sia pure in piccola 
parte, un membro necessario, 
sebbene non indispensabile, del­
l ’associazione.

Non sempre questo compito di 
fraterna collaborazione viene da 
noi bene attuato. Accade infatti 
che alle volte per piccoli dissidi 
fra compagni facciano andare a 
male delle buone iniziative. Bi­
sogna animarci maggiormente 
di quello spirito di carità che è 
il vincolo che ci deve unire nel­
l ’associazione. Diciamo spesso 
infatti che per svolgere un fe­
condo apostolato presso gli altri 
compagni dobbiamo soprattutto 
amarli : ora come sarà possibile 
fare ciò se già fra noi non ci 
amiamo sopportando vicende­
volmente i nostri difetti? Dob­
biamo fare bene attenzione a 
questo punto che forse non sem­
pre è tenuto abbastanza in con­
siderazione.

Non soltanto poi in questa col­
laborazione con i compagni ma 
anche e soprattutto nei momenti 
della nostra preghiera comune 
dobbiamo sentire di raggiungere 
quell’unità di vita che caratteriz­
za e dà il tono alla nostra asso­
ciazione.

Come nell’associazione così 
pure fra i compagni delle varie 
associazioni deve esserci unità 
di vita.

La Fuci stessa dà specifiche di­
rettive perchè ci sia questa inti­
ma unione fra le diverse associa­
zioni. Così, fissando le linee fon- 
damental' del programma reli-

Entra luce dalla finestra ampia del­
la Biblioteca. In Associazione. C’è una 
fila di giornali sul tavolo, qui da- 

■ vanti a me, piuttosto voluminosa. 
Sono fogli ingialliti, qualcuno, e- 

mergente, anche gualcito; tutti molto 
usati.

I più antichi, in formato ridotto, 
quasi timido, risalgono al 1928. Quel­
li datati 1929 sono invece enormi.

Poi, tutti eguali nel formato, one­
sti ed amati, dal 1930, quasi regolar­
mente, si sono sovrapposti, uno so­
pra l ’altro, ogni settimana.

La testata è sonante d’entusiasmo : 
Azione Fucina.

Dico che è giorno chiaro, chè se 
no, a me che guardo questi fogli, 
parrebbe di vivere una lunga e sug­
gestiva fantasia.

Certo è l ’immaginazione che gioca, 
perchè io, che non ho mai conosciu­
to Mons. Montini, lo sento parlare 
vivo e penetrante, con la magrezza 
tesa del suo volto e la luce dei suoi 
occhi che hanno visto tanti fucini.
E a me pare che abbiano visto anche 
me che avevo ancora da venire.

L ’ultimo arrivato (Convegno di Tre­
viso, Congresso di Bari, Settimana di 
studio 1936), con tante prevenzioni e 
dubbiosità, aveva bisogno di luce : e 
mi sono avventurato in questa m i­
niera che sono le annate di Azione 
Fucina.

Lettura lenta, attenta, necessaria­
mente critica, quasi sempre meditata. 
Anche lunga e non facile.

Ma è la FUCI tutta quanta, nei suoi 
molli aspetti e nelle sue varie vicen­
de, che sono di ieri e di oggi, che è 
lì fissata: per noi e per gli altri. C’è 
evidentissima una mirabile unità di 
ispirazione, in tutti questi fogli, e si 
capisce che la FUCI, più che un mo­
vimento, più che un sistema, è una 
forma di vita, piena e completa. Ve­
diamo quale vita: quella dell’Univer­
sitario, dell’intellettuale cattolico, che 
ha un patrimonio immenso di idee 
da amministrare, una tradizione che 
è di secoli, da continuare, una fede 
da mantenere, una fiaccola da tra­
mandare.

Queste colonne parlano all’animo 
nostro perchè non contengono solo 
parole, ma esprimono idee. Idee fer­
me e chiare offerte a chi le ha pen. 
saie solo di sfuggita e non le ha ri­
badite, conclusioni e programmi 
stringenti — quasi inesorabili — pre­
sentati a chi non aveva avuto il cuore 
di giungervi; orizzonti aperti a chi li 
aveva solo intravisti e mai contem­
plati. A chi chiede con umiltà è dato 
dji questi fogli in soprannumero. Con 
chiarezza, fraternità, intelligenza.

C’è il Presidente e c ’è l ’Assistente. 
Come si comprende bene la posizione 
di questi direttori della FUCI 1 L ’uni­
tà, la fusione, l ’amore. E non c ’è 
invasione di campo, ma compenetra­
zione : impulso dello spirituale in ogni 
attività, collaborazione dell’organizza­
tivo a potenziare ogni apostolato.

Il binomio Monlini-Righetti al la­
voro. Qui c ’è il seme scritto. Il resto 
dell’opera fruttifica per tutta l ’Italia 
nelle anime di alcuni preti e di molti 
i< professionisti », quasi tutti padri di 
famiglia : di famiglia cristiana. E mi 
sembra che il seme scritto sia rima­
sto anche per noi e per gli altri che 
veranno dopo di noi. Fa epoca; direi 
quasi epopea: ed è vivo, nostro.

Vorrei dire anche degli altri (sodo 
moltissimi: quale fucino non ha
mandato al suo giornale almeno una 
impressione, un disegno, una poe­
sia !). Qualcuno — più di qualcuno — 
anch’io, nuovo, lo conosco: il suo

VITA DELLE
CATANIA 

La nuova sede
Dopo la solenne inaugurazione del­

l ’anno sociale,avvenuta il giorno 13 di. 
cembre, nel salone dell’Arcivescovado, 
tutte le attività della nostra associa- 
ciazione si sono svolte e si svolgono 
con regolarità e seguite con interesse 
dai fucini. Così la Messa sociale, le 
lezioni di religione, la conferenza di 
San Vincenzo, il corso di conferenze 
sulle missioni, i gruppi di studio, il 
corso di Filosofia.

Da segnalare, in seno alla nostra 
Associazione, un avvenimento eccezio­
nale: la solenne inaugurazione della 
nuova magnifica Sede, avvenuta il 24 
gennaio.

È stata questa la realizzazione di un 
desiderio che da anni la Fuci di Ca­
tania andava esprimendo alle autori­
tà ecclesiastiche centrali e locali, de­
siderio che era anche l ’espressione di 
un’impellente necessità nei riguardi 
dello sviluppo del movimento fucino 
in Catania.

Ha reso più solenne la manifesta­
zione la presenza di S. E. Mons. Car­
melo Patanè, nostro amatissimo Ar­
civescovo, il quale ha avuto per noi, 
in tale occasione, parole elevatissime 
di compiacimento e d’incitazione a 
ben proseguire.

MESSINA
Associazione Contardo Ferrini

Domenica 14 abbiamo tenuta la 
giornata missionaria. In preparazione 
ad essa ci siamo raccolti nella Cap­
pella universitaria, sabato sera, per 
l ’Ora di Adorazione predicata da Mon­
signor Barbaro.

Domenica mattina, nell’Aula Ma­
gna, gentilmente concessa dal Magni­
fico Rettore, S. E. Mons. Pisani ha 
parlato sul tema « Da Budda a Cri­
sto ». All’interessante e dottissima 
conferenza intervennero S. E. Mon­
signor Arcivescovo, S. E. il Prefetto,
S. E. il Primo Presidente di Corte 
d’Appello, S. E. il Vescovo Ausiliare, 
il Generale Comandante la Div. Mili­
tare, e i rappresentanti del Segretario 
Federale e del Guf. Erano presenti 
numerosi professori con a capo il Ret­
tore e molti colleghi universitari.

L ’alta competenza dell’illustre ora­
tore vivamente interessò lo sceltissi­
mo uditorio: completa fu la tratta­
zione del tema, prima svolto dal pun­
to di vista teorico critico, e poi svi­
luppato secondo una visione riassun­
tiva del mondo indiano nelle due 
differentissime civiltà, quella origi­
naria e quella apportata dai nostri 
missionari. Da questo contrasto l ’in­
confondibile luce della religione di 
Cristo, solo da poco più di mezzo se­
colo ivi penetrata, apparve nella sua 
vivificante, soprannaturale chiarezza 
di fronte al buddismo, che in venti­
cinque secoli non è riuscito a cam­
biare il volto dell’India. Terminava 
esprimendo il suo compiacimento per 
il nuovo avvicinamento tra l ’Oriente 
e l ’Occidente, mentre calorosi applausi 
chiudeva l ’acuta orazione.

Alla fine S. Ecc. il Prefetto offri ai 
fucini L. 100 per le Missioni.

La sera nei locali dell’Associazione 
maschile S. E. Mons. Pisani presenziò 
all’adunanza conclusiva delle due As­
sociazioni.

ASSOCIAZIONI
Il presidente Garrasi parlò breve­

mente sul nostro compito nell’attività 
missionaria. Seguì la discussione, in 
cui si fissarono i punti dell’attività di 
quest’anno per le Missioni.

S. E. Pisani ringraziò, dicendosi 
cordialmente commosso della nostra 
accoglienza e compiacendosi della no­
stra attività e incoraggiandoci frater­
namente.

FIRENZE
Associazione A. Conti

Il 17 dicembre u. s. il nostro inca­
ricato per la Propaganda Missionaria, 
Gualtiero Zanazzi, ha parlato a nu­
merosi fucini sul tema : « Il problema 
delle Missioni », tracciando a grandi 
linee il lavoro del missionario catto­
lico sotto i suoi diversi aspetti ed esal­
tandone l ’immenso valore cristiano.

Il 2 c. m. ha avuto luogo nel Sa­
lone Fiorentino di Palazzo Pucci, or­
ganizzata dalla nostra Associazione, 
una conferenza dal titolo giallo : « La 
Preda del Dragone Rosso », tenuta dal 
Padre Maggini, francescano, che fu 
per varie settimane prigioniero di 
comunisti cinesi.

La Giornata Missionaria è stata ini. 
ziata venerdì 5 nella Cappella Serra­
gli di S. Marco con la celebrazione 
della S. Messa e con la Comunione in 
massa dei fucini presenti.

L ’infaticabile Zanazzi il martedì sue. 
cessivo ci ha di nuovo riuniti per 
parlarci di « Coscienza Missionaria ».

Il vigore delle argomentazioni in 
gran parte originali, espresse con tan­
ta forza persuasiva, provocarono una 
animatissima e assai interessante di­
scussione e fecero sorgere la proposta, 
di far pubblicare l ’intera relazione in 
uno dei prossimi numeri di Azione 
Fucina.

BERGAMO
Segretariato maschile

Domenica 24 gennaio abbiamo fe­
steggiato i neo-laureati, con la conse­
gna del Crocifìsso. È intervenuto alla 
cerimonia S. E. Mons. Vescovo.

Si chiuderà presto il ciclo di con­
versazioni religiose sullo « Studio di 
Cristo ». In seguito l ’Assistente ci 
commenterà la recente Pastorale « In 
difesa della civiltà cristiana ».

Per ciò che riguarda l ’attività cul- 
rale si svolgono regolarmente i Gruppi 
di studio per le varie facoltà.

A favore della « S. Vincenzo » ab­
biamo organizzato una serata giappi- 
noria e la « Rivista fucina ». L ’esito 
è stato superiore ad ogni aspettativa 
e la Rivista, come manifestazione di 
vitalità, ha dimostrato che la goliar­
dìa fucina bergamasca è tuttora alla 
avanguardia.

Durante la Quaresima, potenziere­
mo al massimo l ’attività dell’Associa­
zione nel campo delle pratiche religio­
se, della cultura e della carità, per 
prepararci degnamente alla Pasqua 
Universitaria, in unità di fede e d’in­
tenzioni.

L ’argomento di questo artico­
lo potrebbe desiare nell’animo 
di qualcuno il pensiero che si 
tratti di una riesumazione. Non 
è così, perchè altrimenti queste 
note, che sono dettate dall’os­
servazione di una realtà, non 
avrebbero ragione d’essere. La 
goliardia esiste, sono cambiate 
un po’ le forme (uno dei fattori 
che più ha pesato su questo fat­
to è la nuova valutazione dello 
sport), ma esiste sempre come 
espressione di vita giovanile stu­
dentesca, nel nostro ambiente e 
fuori, per questo possiamo e 
dobbiamo occuparcene.

Uno degli aspetti che rendono 
più bella, più attraente la FUCI 
è la letizia che essa infonde alle 
nostre giovinezze, la gioia che 
dona o ridona ai nostri giorni. 
E mentre ci addita le mele diffi­
cili, mentre ci fa sentire attra­
verso la coscienza del dovere la 
responsabilità della nostra posi­
zione, e ci viene educando all’a­
more della Verità, sa conciliare 
i sacrifizi c le rinunzie che ne 
derivano con la nostra sete di 
gioia e di felicità che cerca e 
vuole oltre che un oggetto, una 
via, una forma concreta.

Per questo la FUCI non solo 
è ma anche appare bella.

Se un’età c ’è, se c ’è una posi­
zione sociale in cui la vita tende 
e riesce a spogliarsi di tutti i le­
gami di formalità vuote, di ipo­
crisie è proprio la nostra.

Però, in questo sfrondare di 
lutti gli accessori dichiarati inu­
tili e spesso dannosi, la vita 
studentesca (nel senso più largo 
della parola) non va tanto per il 
sottile e si buttano via veri va­
lori svalutati, principi fonda­
mentali sommariamente erpica­
ti, esigenze del vivere indivi­
duale e sociale, credute a torlo 
una falsificazione della verità 
della vita e delle cose. Preoccu­
pati di mettere al sole e all’aria 
libera le radici della propria vi­
ta si tolgono dal fittone le barbe 
capillari e delicate attraverso cui 
sale 1 humus, e la vita si afflo­
scia.

Da qui il compito di rivaluta­
zione che la FUCI in ogni cam­
po, e particolarmente in quello 
che di tale stato di cose è la de­
nuncia più diretta, la manifesta­
zione più sincera: la goliardia.

La FUCI in riscontro al difet­
to fondamentale che in essa può 
manifestarsi dà la sua impronta, 
il suo tono, chiedendosi gusto, 
aristocrazia di anim e, finezza.

Avendo infatti messa a base 
di tutta la nostra esistenza la 
nostra essenza di cristiani, cioè 
figli di Dio la FUCI si preoccu­
pa che tutta la nostra vita sia 
coerente a questo principio, ri­

fletta e mantenga la nobiltà del­
la sua origine. Vuole e c ’inse­
gna ad attuare quella « unità di 
vita » che di un uomo comune 
fa una vera personalità.

Quante etichette e quante vuo­
te formalità per la nobiltà del 
sangue, e quanta indifferenza 
invece per la nobiltà della no­
stra anima!

In pratica migliorarsi in que­
sto campo significa non svisare

peggio, condannare la goliar­
dia, ma invece conservare il do­
minio di sè, dei propri atti, an­
che quando si dà sfogo a delle 
energie che quasi non possono 
più contenersi in noi; significa 
aver gusto, tenendo presente che 
lo spirito, il brio ecc., la goliar­
dia insomma, non può render 
bello ciò che di per sè è brutto, 
anche sotto un. solo aspetto, si­
gnifica infine capire che il no­
stro ambiente non dà il caratte­
re di lecito, di onesto, di serio 
a ciò che noi non stimiamo tale 
in altri ambienti.

Nei riguardi della goliardia 
non si può dare una specie di 
galateo, non ci sono norme co­
dificabili e d’altra parte non si 
può fare una casistica.

Le sue caratteristiche sono 
spontaneità, originalità, giovia­
lità; si è colto nella trovata del 
giovane il suo momento carat­
teristico. E ’ assurdo quindi par­
lare di norme e di casi.

Non si tratta allora di impor­
re delle forme ma di dare uno 
spirito alla nostra goliardia. 
Quando questo spirito è quello 
della FUCI, le forme qualunque 
esse siano, saranno degne di noi.

Questo vuole da noi e tra noi 
la FUCI, la quale sa che prima 
di essere degli intellettuali noi 
siamo dei giovani. Questo vuole 
ed è stato espresso in modo ine­
quivocabile nelle nostre maggio­
ri adunate e sul nostro foglio.

Quanto ciò sia realizzabile ce 
lo mostrano alcuni convegni e 
congressi, qualche (non tutte) 
serata goliardica, le sere di can­
ti, e le pagine di Ricre (sparse 
sull’oceano...). Attraverso que­
ste manifestazioni si può scor­
gere lo spirito di cui parlavo so­
pra : la ricerca di gioia pura in 
una fusione di buono, di bello, 
di intelligente.

Anche su questo il tema pro­
posto per la Giornata Fucina get- 
terà un raggio di luce nuova, la 
luce di visione unitaria della vi- 
la che investe lutto, anche que­
ste secondarie manifestazioni.
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